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Dopo il CC /Intellettuali 
e questione nazionale 

Stato, sindacati, 
partiti: ci vuole 

un nuovo schema 
I governi socialdemocratici avevano soddisfatto 

le domande di sicurezza sociale - Ma la crisi oggi 
pretende altre strategie: come risponde il PCI? 
Sono finora intervenuti 
Fulvio Papi, Mario Tronti, 
Giuseppe Vacca, Remo 
Bodei, Nicola Badaloni, 
Luigi Cancrini. Pubbli
chiamo oggi il contributo 
di Gianfranco Pasquino 

{ irofessore di Scienza del-
a politica dell'Università 

di Bologna e direttore del' 
la rivista «Il Mulino: 

1 IL SUPERAMENTO 
• dello Stato del benesse

re, in qualsiasi forma esso si 
sia realizzato, comprese le 
vaste degenerazioni cliente-
lari e assistenzialistiche che 
lo hanno caratterizzato nel 
contesto italiano, richiede 
una riflessione approfondi
ta, quale quella presente sia 
nella relazione di Tortorella 
che nell'articolo di Berlin
guer su «Rinascita», e l'ap
prontamento di una strate
gia politica, organizzativa e 
culturale decisamente nuo
va. 

Una formula 
esaurita 

Gli elementi politici fon
danti la costituzione dello 
Stato del benessere o sociale 
nei sistemi politici governati 
da partiti socialdemocratici 
possono essere individuati 
nel peculiare rapporto stabi
litosi, anzi creato con consa
pevolezza, fra il partito, il 
sindacato, la classe operaia. 

fintantoché questo rappor
to, pur nell'espansióne dell' 

. intervento dello Stato, nella 
' crescita economica, nella 

mobilitazione sociale, potè 
mantenersi passando attra
verso una serie di equilibri 
più avanzati, la garanzia di 
benessere economico e di si
curezza sociale per settori 
sempre più vasti della popo
lazione consentì ai partiti so
cialdemocratici di mante- -
nersi al governo. 

La crisi dello Stato sociale 
è, allo stesso tempo, il pro
dotto dei suoi successi, la 
conseguenza di fenomeni di 
grande portata nei rapporti 
economici internazionali, 
fra i quali l'esportazione del
l'inflazione dai paesi grandi 
a quelli piccoli, l'esaurirsi di 
una formula. Lo Stato socia
le ha, infatti, consentito, per 
restare soltanto a quest'ulti
mo aspetto, ed ha accompa
gnato la mobilitazione di 
nuovi gruppi sociali e la di
versificazione di vecchi 
gruppi in primo luogo della 
classe operaia. La diversifi
cazione della classe operaia 
si è manifestata nella fram
mentazione occupazionale, 
mentre si evidenziava anche 
il suo declino numerico che, 
inevitabilmente, incideva 
sulla forza del sindacato e, 
in via mediata, sulla quanti
tà di consenso che esso pote
va trasferire al partito. Inol
tre. la diversificazione della 
classe operaia significò an
che la differenziazione delle 
domande politiche e sociali. 
Che questo fenomeno emer
gesse prima che in ogni altro 
paese nelle democrazie 
scandinave è una solida pro
va che è stato davvero il suc
cesso delle esperienze so
cialdemocratiche a produr
re simili problemi 

Alle antiche domande, 
quelle concernenti la sicu
rezza sociale e del posto di 
lavoro e la crescita salaria
le, i governi socialdemocra
tici avevano saputo rispon
dere efficacemente. Alle 
nuove domande, quelle con
cementi, in sintesi, la quali
tà della vita, essi tentarono 
di rispondere, ma con qual
che ritardo e in una situazio
ne socio-economica ben più 
difficile, caratterizzata dal
l'insorgenza dell'inflazione e 
dall'apparire di ceti sociali 
nuovi con i quali i tradizio
nali canali di comunicazione 
non potevano bastare. Per di 
più, fu proprio all'interno 
della classe operaia che si 
manifestarono alcune delle 
domande nuove, nei settori 
più giovani e talvolta in 
quelli economicamente più 
avanzati, al tempo stesso 
che le vecchie domande di si
curezza sociale e del lavoro 
non solo non venivano meno, 
ma venivano riattivate dall' 
apparire della crisi socio

economica. La classe ope
raia e quindi i sindacati furo
no attraversati dai nuovi 
problemi e comprensibil
mente non riuscirono ad ela
borare immediatamente 
una strategia adeguata. Solo 
negli Stati Uniti e in Gran 
Bretagna è passata tempo
raneamente una contro-stra
tegia conservatrice, peral
tro, già respinta da vasti set
tori. 

2 IL PROBLEMA che si 
• pone oggi ai partiti di si

nistra in Europa Occidenta
le, nei regimi democratici, è 
quello di andare oltre lo Sta
to sociale sia in termini di 
individuazioni di nuovi as
setti politico-istituzionali sia 
in termini di formazione di 
nuove reti di alleanze. Preso 
atto che la classe operaia da 
sola non può in alcun modo 
bastare né elettoralmente 
né politicamente a creare la 
base sufficiente per giunge
re a governare, e che comun
que essa è attualmente por
tatrice di interessi e di do
mande diversificate, è op
portuno ripensare l'intera 
strategia di alleanze. Sotto 
questo punto di vista, il PCI 
ha compiuto passi ampi e 
fornito indicazioni di notevo
le rilevanza, quasi certa
mente all'altezza culturale 
della sfida emergente. 

Il classico rapporto — 
. partito-sindacato^lasse o-
, peraia —, che, comunque,' 
: incontra nel sistema politico 

italiano .più d'un ostacolo 
, strutturale, iioh può tenére: 

Esso deve essere sostituito 
sia dalla capacità di stabili
re alleanze politiche con al
tri partiti, sia dalla capacità 
di creare alleanze sociali 
con altri ceti, con i movi
menti sociali, con le «perso
ne». Una strategia molto più 
complessa, ma necessaria a 
causa della diversificazione 
e, in più di un caso, della 
frammentazione delle cate
gorie sociali, particolarmen
te evidente nel contesto ita
liano. 

La sfida più 
difficile 

Per procedere in questa 
direzione è indispensabile un 
nuovo «partito nuovo», che 
non deve affatto ridurre i 
suoi legami con i gruppi già 
organizzati, e in special mo
do con il sindacato, ma deve 
accettare la flessibilità di 
questi legami e il flusso di 
comunicazione e informa
zione nei due sensi, che deve 
saper aprire e aprirsi ai nuo
vi soggetti. Naturalmente, il 
partito stesso deve diventa
re organizzazione flessibile 
e articolata, a cominciare 
dalla sua stessa struttura or
ganizzativa e dai suoi quadri 
dirigenti. Infatti, la laicità 
del partito significa che le 
competenze, gli specialismi 
dei suoi dirigenti, vengono 
continuamente saggiati non 
solo a confronto con la real
tà, ma con gli specialismi e 
le competenze di altri grup
pi, e in particolare dei porta
tori di quelle culture nuove 
che sono assolutamente ne
cessarie al governo delle so
cietà complesse. Questa è la 
sfida più difficile da accetta
re per un partito come quel
lo comunista nel quale i diri
genti hanno tradizionalmen
te rivendicato a sé la capaci
tà decisionale come momen
to supremo di sintesi politi
ca. 

Se il partito vuole davvero 
approfittare della quantità 
di energie intellettuali e cul
turali che può mobilitare e 
se vuole davvero che esse 
siano utilizzate al meglio, a 
partire dalle competenze 
delle scienze sociali, allora 
deve andare ad un confronto 
molto serrato e continuo, an
zi permanente, con questi 
settori e giocare il proprio 
programma e la propria ca
pacità di governo nell'ac
quisizione di competenze 
non peraltro assenti nel cor
po del partito, ma finora sot
tutilizzate e talvolta emargi
nate. Il quesito, naturalmen
te, concerne la reale disponi
bilità nel quotidiano a questo 
tipo di operazione che tocca 

la natura stessa del PCI. 
(Provocatoriamente, ci si 
potrebbe chiedere se il PCI 
non abbia così compiuto la 
sua svolta di Bad Godesberg, 
accentuando le sue capacità 
di amministrazione, le sue 
competenze di partito di go
verno). 

3 LA RISPOSTA alla crisi 
* delio Stato sociale, dun

que, consiste, anzitutto nella 
consapevolezza che si è chiu
sa una fase di ascesa e di sta
bilità socio-economica e che 
si è invece aperta una fase di 
difficoltà e di instabilità. Al
lora, la vera governabilità 
consiste nel saper indicare 
una strategia che minimizzi 
le difficoltà, consentendo 
stabilità nel mutamento, e 
che massimizzi le riforme 
nella sicurezza. L'accentua
zione di un polo rispetto all' 
altro o non permette l'attua
zione di una strategia rifor
matrice o non consente l'ac
quisizione del consenso suffi
ciente a governare. 

Lo Stato sociale e le espe
rienze socialdemocratiche 
sono stati caratterizzati an
che dalla creazione di nuovi 
assetti politico-istituzionali, 
in particolare dai cosiddetti 
assetti neo-corporativi. Que
ste forme di consultazione e 
di coinvolgimento di sinda
cati, associazioni imprendi
toriali e apparato dello Stato 
nei processi decisionali e an
che di gestione delle risorse 
e delle riforme costituiscono 
parte integrante delle espe
rienze socialdemocratiche, 
ed appartengono sicuramen
te alla tradizione democrati
ca occidentale. Inoltre, esse 
hanno prodotto effetti larga
mente positivi. 

II «sociale» e 
le istituzioni 

Quali sono le proposte co
muniste di riforme istituzio
nali, di creazione di nuovi as
setti adeguati alla gravità 
dei processi in corso e ai 
compiti da affrontare? Que
sto costituisce, probabil
mente, il punto più debole 
del discorso del PCI (il che 
non significa che altri partiti 
abbiano fatto molta strada 
su questo percorso...). Solo in 
parte la carta dei diritti of
fre una risposta adeguata, 
anzi, è possibile cogliere in 
essa il pericolo di una ecces
siva idealizzazione del «so
ciale», la cui espressione non 
deve a tutti i costi essere a-
gevolata, ma unicamente la
sciata libera e semmai inca
nalata, quando opportuno, in 
appositi assetti istituzionali. 

In sintesi, il problema mi 
pare essere ancora una volta 
quello della capacità all'in
terno del partito e nel siste-

' ma politico di contemperare 
sia le domande in entrata 
che le decisioni in uscita, va
le a dire di creare canali non 
solo di accesso, ma anche di 
«output» (struttura di valuta
zione rapida ed efficace del
le decisioni e dei loro effet
ti). Alla crisi dello Stato so
ciale si potrà rispondere in 
maniera laica e facendo ri
corso alle competenze degli 
«intellettuali», non solo la
sciando che la società si e-
sprima e creando antenne 
nuove per capirla, ma so
prattutto creando le istitu
zioni necessarie a risponde
re alle nuove domande. Il 
salto di qualità della politica 
negli anni Ottanta, per molti 
versi comparabile ad un si
mile salto compiuto, più o 
meno tragicamente o demo
craticamente (cioè con un'e
spansione e non con una re
strizione della politica) negli 
anni Trenta, sarà agevolato 
e compiuto da coloro che sa
pranno creare nuovi assetti 
politico-istituzionali: le isti
tuzioni indispensabili a go
vernare la complessità, e 
non ad amputarla. Questo è 
il tema che deve stare al 
cuore del rinnovamento del 
PCI, della lotta delle idee e 
del rinnovamento della poli* 
tica nel prossimo decennio 
in Italia e in Europa. 

Gianfranco Pasquino 
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Ha ragione Jean Cocteau: 
-Non si presenta Marlene 
Dietrich... si può salutarla e 
ringraziarla di essere quello 
che è... Marlene, simile ai 
bambini che giocano ai cava' 
lieri, è entrata nella leggen
da a cavallo dì una sedia... 
Coloro che hanno avuto la 
fortuna di vederla imprevi
sta e inaspettata a cavallo di 
quella sedia e sentirla canta
re "Sono fatta per l'amore 
dalla testa ai piedi...," pos
siedono il ricordo della per
fezione...". Marlene è mito, 
astrazione, sentimento. For
se nostalgia. 

Resta comunque l'ansia di 
sapere. Chi era? Chi è? Ai 
primi del '900, una bambi
netta bionda dagli occhi tri
sti e sognanti. Al crollo degli 
Imperi Centrali, un'adole
scente divisa tra l'educazio
ne borghese e le suggestioni 
vitalistiche della concitata 
Berlino del dopoguerra. Poi, 
nella Repubblica di Weimar, 
balterinetta, attrice di labile 
fortuna in cabaret, avan
spettacoli, teatri di varietà 
con vaghe ambizioni di ri-

, scatto.Jntanto, attorno, cre-
'. pitano.i «nonsense»-di Karl ', 
- ' Valentin e, concomitanti, di-
• vampano gli, aspri. conflitti 
' sociali, i feroci sarcasmi del 

giovane Brecht, di ~ Karl 
Kraus, di Tuchobky. Mise
ria e nobiltà, farsa e trage
dia, finzione e realtà aggro
vigliate insieme in un mondo 
sull'orto dell'abisso che non 
sa (o non vuole) sottrarsi al
l'incombente catastrofe. 

Nel '30, Marie Magdalena 
Dietrich è una signora venti-
novenne, sposata all'aiuto 
regista Rudolf Sieber e ma
dre della piccola Maria, che 
— dopo una ventina di spet
tacoli, alcuni film, qualche 
disco — compare al Berliner 
Thealer come -vedette» del
la fortunata rivista musicale 
di Kaiser-Spolianskv -Due 
cravatte-. Proprio allora, la 
felice congiuntura dell'ini
ziativa del produttore Erich 
Pommer, del -divo* cinema
tografico del momento Emil 
Jannings e del regista au
stro-americano Joseph von 
Sternberg si accentra, non 
senza esitazioni e dubbi, sul
la florida bellezza di Marle
ne Dietrich quale protagoni
sta, • nei panni trasgressivi 
dell'equivoca - -chanteuse' 
Loia-Loia, del grande film 
-sonoro e parlato* -L'Angelo 
Azzurro ». tratto con qualche 
libertà dal polemico roman
zo di Heinrich Mann -Pro
fessor Unrat o la fine di un 
tiranno*. 

E a Berlino fu subito un 
trionfo. Ma anche altrove, 
come scrisse Siegfried Kra-
cauer: -Il successo interna-
zicr.de del film — poco dopo 
la sua comparsa venne aper
to a Parigi un club notturno 
chiamato "L'Angelo Azzur
ro" — si può attribuire so
prattutto a due motivi,\ il 
primo dei quali è indubbia
mente Marlene Dietrich... 
L'altro motivo di successo 
del film era l'aperto sadismo 
che conteneva... Sternberg 
accentuò questa tendenza 
sadica spingendo Loia-Loia 
a distruggere non sottanto 
Jannings (il professor Un
rat) ma anche tutto il suo 
mondo*. 

Ognuno ha in sé qualche 
segreto talento. Il problema 
è tirarlo fuori in modo giusto 
al momento giusto. Magari 
costruendosi le occasioni. 
perfino inventandosele. Per 
Marlene, tuttavia, ci ha pen
sato Joe Sternberg (il -von* 
è un'appropriazione indebi
ta), Pigmalione estroso ed 
eccentrico ormai preso d'a
more per il -suo* Angelo Az
zurro. per Marlene, -oggetto 
dei desideri-, simbolo erotico 
di aggressiva provocazione 
per quei tempi. Tanto che 
persino il torvo -imbianchi
no-, Adolf Hitler smania per 
Marlene. Fino al punto di 
supplicare — vanamente — 
t suoi favori per intercessio
ne del -diavolo zoppo* Jose
ph Goebbels 

Marlene vola in America. 
E. qui,pur nell'occhio del ci
clone della catastrofica crisi 
economica, prende avvio fol
gorante la sua ascesa alle 
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il 27 dicembre 1902 nasceva a Berlino 
Maria Magdalena von Losch 

ma il mondo la conoscerà come 
Marlene Dietrich, o anche come Loia-Loia, 

protagonista dell'Angelo Azzurro 
Dalla scuola teatrale di Reinhardt, 

all'incontro con il cinema 
di «von» Sternberg fino all'emigrazione 

forzata in USA per l'ostilità nazista 
Ripercorriamo le tappe 

della carriera di una diva che domenica 
| k compirà ottanta anni 
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«Il passato è morto, ma 
io non donno» 
«Prendete soltanto 
la mia vita... »: è 
il titolo di una 
autobiografia della 
grande attrice 
ancora inedita 
in Italia 
Sempre restia a 
dare interviste 
in questo libro. 
né ha fatta una 
a se stessa. Eccone 
alcuni brani 

Marlene Dietrich ' nell'inter
pretazione più famosa: Loia-
Loia nell'Angelo Azzurro. In al
to: una foto degli anni ameri
cani 

'Prendete soltanto la mia vita...»: 
questo U titolo (ispirato a Goethe) del
l'autobiografia di Marlene Dietrich 
pubblicata, nel '79, a Monaco di Bavie
ra dall'editore Bertelsmann. Il libro, 
non ancora tradotto in italiano, è una 
fonte ricchissima di ricordi, di aneddo
ti che l'attrice evoca, spesso con tra
sparente ironia. -Questo libro — si leg
ge nell'epigrafe iniziate — non è dedi
cato a nessuno in particolare, è dedica
to a coloro che mi hanno ammirato sul
lo schermo o in palcoscenico... che mi 
hanno consentito di apprezzare le effi
mere gioie delta vita*. 

-Non parlo volentieri della mia vita 
— premette ancora la Dietrich, per ag
giungere subito dopo —;... scrivo per 
chiarire le molte inesattezze messe in 
giro, a scopo di lucro, sul mio conto*. 
Tra le tante esperienze qui rivelate per 
la prima volta, Marlene Dietrich, tra 
l'altro, si palesa senza reticenze ni al
cuna enfasi narcisistica negli stralci di 
un'-autointervista» tutta immagina
ria e, insieme, tutta vera, fin quasi im
pietosa. 

Com'è riuscita a mantenersi così 
bella? 

«Non sono mai stata bella e non Io 
sono nemmeno adesso. È stato fatto 
tutto con "l'aiuto di trucchi", come si 
dice in America*. 

Le sarebbe piaciuto avere più di un 
figlio? 

«Oh, sì... se non ci fosse stato Hitler 
avrei avuto molti figli e una casa nel 
mìo Paese*. 

Se avesse potuto scegliere, quali ruo
li avrebbe voluto interpretare? 

•Itati quelli che non ho avuto: dalla 
scuola di Max Reinhardt fino a Holly
wood*. 

t _ i ,- . '. T : :. 

Con quali cineasti avrebbe voluto 
lavorare? 

«Ingmar Bergman, Federico Fellini, 
Vilgot Sjoman, Michelangelo Antonio-
ni». 

È in grado di giudicarsi con obietti
vità? 

•Sì. Ed è per questo che mi costa tan
to il mio lavoro». 

Sa essere paziente? 
•Mi hanno inculcato la pazienza fin 

dall'infanzia*. 
Ha rimpianti? 
«No». 
Ha odiato qualcuno? 
-Sì. Hitler!» 
Attualmente, che cosa preferirebbe 

fare più d'ogni altra cosa? 
•Vorrei stare in palcoscenico e, dopo 

la rappresentazione, poter dormire. Og
gi è sempre più difficile dormire. Io e 
migliaia d'altre persone trascorriamo 
notti insonni cercando di dimenticare 
tutto.- Nessuno che non conosca la mi
seria dell'insonnia, sa quanto possa es
sere interminabile la notte». 

Che cosa la irrita dì più? 
•l\itta la gente che s'intriga conti

nuamente, traendone profitto, nelle vi
cende private, persino intime, di perso
naggi di una certa notorietà. Spesso 
l'attività di certi giornalisti e fotorepor
ter, veri segugi dello scandalo, va contro 
ogni più elementare moralità: come di
ce Stephen Sondheim "possono spinge
re alla follia una persona"*. 

Che cosa prova vedendo spegnersi 
una dopo l'altra le persone con le quali 
ha lavorato? 

•Se non si è capaci di sopportare la 
perdita di amici e persone care, meglio 
sarebbe morire prima di loro». 

Si ritiene soddisfatta della sua vita? 

•Sì, sono rimasta fedele ai miei prin
cipi, ai miei ideali. Spero di non avere 
mai ferito nessuno. Ho perdonato a co
loro ai quali altri non hanno voluto per
donare. Non ho rancori. Ho sempre da
to rifugio e cibo a chi ne aveva bisogno». 

Sa piangere la scomparsa di perso* 
ne amate? 

«No! Ho imparato a nascondere i miei 
sentimenti (ed è certamente un dogma 
singolare per un'attrice)... D dolore è un 
fatto privato». 

Che cosa pensa della vecchiaia? 
•Debbo rifarmi a Goethe: "Non è arte 

invecchiare, arte è sopportare la vec
chiaia"». 

Che cosa le dà la forza di continua
re? 

«Le vitamine!*. 
Ha mai rivisto i suoi vecchi film alla 

televisione? 
«No. Non ho né il tempo di guardare 

la televisione, né il minimo interesse di 
rivedere vecchi film. Fossero pure i 
miei». 

Ma allora il passato non significa 
niente per lei? 

•No, niente. U passato è morto, sepol
to. Noi che Io sappiamo, siamo felici». 

Come riesce a immaginare la fine di 
una vita piena di avvenimenti come 
la sua? 

•Finirà come deve finire. Non ho fat
to niente d'eccezionale. Un giorno mi 
metteranno in una cassa e mi seppelli
ranno accanto a mio marito. E sarà la 
fine di tutto... così come deve essere. 
Spero che non si facciano grandi discor
si. Niente teatro!». 

Martori*Dietrich 
(traduzione dal tedesco o cura 
diW.W.eS.R) 

vette della celebrità. L'astro 
della Garbo, circonfuso d'e
nigmatico e sfuggente fasci
no, è ancora fulgente, ma la 
presenza di Marlene risulta 
al confronto più moderna
mente allettante, immedia
ta. È la consacrazione a 
-vamp- guadagnata a tappe, 
forzate, anche se spesso con 
film discutibili e di precario 
esito commerciale. Cioè, 
quelli dell'assiduo Joe: -da 
•Marocco* a -Disonorata-, 
da -Shangai Express» a 
-Venere bionda*, da -Ca-

f ìriccio spagnolo- al-
'-Imperatrice Caterina*. 

D'altronde, ripercorrendo, 
come stiamo facendo, la cro
nistoria di questa attrice per 
temperamento, e di questa 
-donna di successo» per scel
ta, non si può non constatore 
per chiari segni una già defi
nita prospettiva da -prota

gonista*. Se giovanissima a-
veva avuto qualche frequen
tazione della lezione teatrale 
di Max Reinhardt, ancor 

J rima dell'-Angelo Azzurro* 
fartene Dietrich era andata 

caratterizzando quella sua 
inquietante -doppiezza», 
quella sua insinuante ambi
guità. Sintomatica è in tal 
senso la sensuale interpreta
zione del film -L'enigma» 
(1929), analoga per tanti 
versi alla conturbante e-
spressività di Louise Brooks. 

Così, nella seconda metà 
degli anni 30, l'interruzione 
del sodalizio Dietrich-Ster-
nberg — determinata più 
dalle ferree leggi dello -star 
system» e del -box office» 
hollywoodiani che dai priva
ti dissapori sopravvenuti tra 
l'attrice e il suo -creatore» 
— segnò una svolta radicale 
nella 'carriera» di Marlene. 

Ormai raggelata nella sua 
sofisticata maschera — ti 
volto affilato, la figura snel
la, lo sguardo dardeggiante e 
carico di misteriose promes
se — e quasi prigioniera in 
ruoli con scarse varianti (V 
avventuriera, la prostituta, 
la fiera anticonformista, l'e
roina -maledetta»), Marlene 
cominciò allora, pur tra com
plesse e talora laceranti vi
cende personali che l'avreb
bero poi staccata dalla Ger
mania e dall'Europa per far
si cittadina d'America, quel
la rincorsa allo spasimo ver
so la fama più solida. 

Sono di quello stesso pe
riodo l'aneddotica ynalevota 
e gli eventi a sensazione — 
veri a falsi che fossero — che 
soffondono la vita di Marle
ne, sullo schermo e fuori, di 
profumi -proibiti». Il ricor
rente vesso di abbigliarsi in 

panni maschili, l'allusiva di
sponibilità sessuale di certi 
suoi personaggi, Vimpietosa 
rivendicazione della propria 
spregiudicata femminilità 
nei confronti di uomini dal 
cuore e dal carattere fin 
troppo arrendevoli fanno, 
insomma, di Marlene un 
-sex symbol» dai -perversi» 
contorni. Anche se, verosi
milmente, trascurando le a-
cide insinuazioni delle terri
bili -comari di Hollywood», 
la Dietrich badava soprat
tutto a consolidare, con de
terminazione tipicamente 
prussiana, la propria profes
sionalità e, se si vuole, il pro
prio successo. Non si spie
gherebbe altrimenti come al
tre pur dotate e volitive at
trici quoti Carole Lombare, 
ToUuTohBonkheod, Clou-
dette Cotbert, Mary Attor 
(anch'esse, peraltro, abba

stanza -chiacchierate» per i 
loro affari di cuore e di letto) 
non riusciranno che fugge
volmente a ricalcare gli at
teggiamenti e l'originale in
tensità espressiva della Die
trich. Forse perché in loro la 
-diva» prevaricava manife-

.stamente la donna, mentre, 
per quanto difficile, in Mar
lene il disincanto e l'espe
rienza acquisiti nel duro ti
rocinio weimariano la sor
reggevano nel cogliere, rigo
rosamente autodisciplinata, 
con lucida intelligenza i fatti 
della vita. Quella vera, quel
la d'ogni giorno. 

Si parlò e, più spesso, si 
sparlò molto — oltre che del
l'affettuosa, solidale, reci
proca amicizia con Ster
nberg — dei suoi turbinosi a-
mori per uomini celebri e im
portanti quali gli attori 
Brian Aherne, Jean Gabin, 
Michael Wilding e gli scrit
tori Eric Maria Remarque,' 
Ernest Hemingway e via di
cendo: tutto possibile e tutto 
controvertibile, poiché i pri
mi a sfatare insaziabili pas
sioni furono proprio costoro 

- riaffermando, in ogni" circo-
'-startza, Verso Marlene la loro 

inalterata, devota, nobile a-

- micizid per l'attrice, là don
na. Una donna autentica. 

A riprova di ciò basti ricor
dare la fervida trasfigurazio
ne poetica che di Marlene 
volle dare Remarque nel suo 
libro *Arco di trionfo»: 'Il 
volto chiaro e aperto, che 
non chiedeva nulla, che era 
soltanto lì e attendeva... E 
tutto si poteva sognare di 
lei». Eppoi, persino nelle in-

' coniazioni delle eroine più 
melodrammatiche, < affiora 
costante il sospetto di quella 
sarcastica amarezza che ri
scattava Marlene da ogni le
zioso manierismo. Come, ad 
esempio, nel pur convenzio
nale -Marocco»: -C'è una le
gione straniera delle donne. 
Ma non abbiamo uniformi, 
non abbiamo bandiere, né 
medaglie quando siamo co
raggiose. Non abbiamo ben--
de per fasciarci le ferite». 

Nei decenni 40-50 molti 
film vedono, in seguito, Mar
lene Dietrich sempre distin-

- ta e distinguibile interprete 
anche a confronto diretto coi 
più collaudati attori ameri
cani dell'epoca: da -Angelo» 
alla 'Taverna dei saette pec
cati», da -Paura in palcosce
nico» a 'Rancho Notorius», 
da -Testimone d'accusa» al-
V-Infernale Quinlan». Tra le 
sue ultime, significative sor- < 
fife sullo schermo, però, re
sta senz'altro da ricordare 
quella nel film di Stanley 
Kramer -Vincitori e vinti» 
(1961) dove Marlene — ac
canto a dei prodigiosi Spen
cer Tracy, Montgomery' 
Clift, Judy Garland, Kirk 
Douglas — dava vita con ri
gore e con partecipe passio
ne all'emblematico perso
naggio della signora Ber-
thott, una borghese tedesca 
compromessa col regime hi
tleriano nella quale, per cer
ti aspetti, l'attrice riconosce
va una vergognosa abdica
zione morale e civile cui ella 
aveva voluto e saputo, atti
vamente, dire di no. 

Quando a Hollywood, infi
ne, non ci furono più parti, 
né umana considerazione 
per lei, Marlene ricomincio 
da capo — Angelo Azzurro 
un po' più stanco, più me
lanconico — i/ suo difficile 
mestiere di essere donna e 
»diva»t Marlene e il suo 
•doppio», cantando ancora, 
ma con la voce roca incrinata 
ad arte da accenti di ammic
cante autoironia: -Sono fat
ta per l'amore dalla testa ai 
piedi, poiché questo è il mio 
mondo e nient'altro...». Non 
è vero, naturalmente. Oggi. 
nella gelosa solitudine aeì 
suo inaccessibile -buen reti
ro» parigino, non ha più pa
role, né gisti, né canzoni. Ma 
persiste, aleggia altrove, do
vunque i conosciuta, un aria 
penetrante di scontento, si* 
curamente di rimpianto. 
Una sottile nostalgia di lei. 
Di Marlene. Di un certo sor
riso. 

Sauro BoroM 
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